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E se rimane

altro che vento, scoglio, nome,

so che tu sarai, anche nella notte

l’ancora gettata, i passi barcollanti sulla sabbia,

e la legna che si ammassa, e la scintilla

sotto i rami bagnati…

la prima parola dopo il lungo silenzio…

Yves Bonnefoy, Nell’insidia delle parole
Tessere l’elogio della semplicità significa accogliere un affascinante paradosso: nell’arte “semplice”, “povera”, “minimalista” e nella ricerca che, nell’ambito del cosiddetto Modernismo, percorre questo cammino si nasconde una profonda e vivace complessità di pensiero.

Ciò che in apparenza sembra sciogliere la “complessità” delle cose, come la prima parola di Bonnefoy che segue al silenzio prolungato, racchiude sempre un senso secondo, un’ulteriorità che ci porta a riflettere sulla superficie della realtà. Scriveva Friedrich Nietzsche a proposito dei Greci: “Oh questi Greci! Loro sì sapevano vivere; […] arrestarsi animosamente alla superficie, all’increspatura, alla scorza, adorare l’apparenza, credere a forme, suoni, parole, all’intero Olimpo dell’apparenza! Questi Greci erano superficiali per profondità”.

E se questa lucida interpretazione dell’estetica e del pensiero della classicità è illuminante per comprendere le nostre tradizioni, ancor più penetrante è tale chiave di lettura se applicata alla nostra modernità, in vista anche della prossima apertura a Milano del Museo del Novecento. Ed è, allora, che “Elogio della semplicità. Un carattere dell’arte contemporanea” è un invito a sedersi al tavolo delle trattative possibili in cui il lavoro è protagonista.

L’esposizione presenta una cinquantina di opere che spaziano dagli anni sessanta ai nostri giorni, esplorando precisamente lo stile e le figure della “semplicità”, che non significa affatto semplificazione, nel senso negativo del termine, o riduzione.

Da Alberto Burri a Lucio Fontana, da Tony Cragg a Richard Long, da Bruce Nauman a Richard Nonas, per citare soltanto qualche nome, la Fondazione Stelline propone una galleria di lavori che interrogano gli oggetti, i sentimenti, la materia, la forma per catturare nell’immanenza l’essenza.

Perché altro elemento distintivo della mostra, così concepita, è l’apertura di un dialogo con il visitatore, chiamato a relazionarsi con materiali d’uso quotidiano e processi creativi sorti sotto il segno della “trasparenza”. Eppure è proprio questa linearità a suscitare quesiti, curiosità, dubbi costruttivi. Cosa si cela dietro questa particolare sensibilità artistica? Quali sono i nessi con la nostra società? Come si coniuga la complessità della modernità con l’apparente “facilità” di un’arte che assume tali principi e linee teoriche? Forse, ancora una volta, la risposta risiede fra le pieghe delle opere là dove ciò che conta, come affermava Martin Heidegger a proposito delle “scarpe” di Van Gogh, è la forza di quell’urto, ossia il salto che l’opera compie dall’uso consueto verso “l’in-abituale” del semplice quale è.

Massimiliano Finazzer Flory
Assessore alla Cultura del Comune di Milano
